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Saluto ed introduzione
Eminenze,

Eccellenze,

Reverendi Monsignori,

Reverendi Padri,

Cari Fratelli e Sorelle,

Dopo un intervallo di tempo più lungo del solito – per i motivi che tutti conosciamo - ci incontriamo nuovamente per la XXVI Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici. A tutti voi - membri e consultori - do un cordiale benvenuto. Vi ringrazio di aver accolto il nostro invito e di essere oggi qui, disposti a dare il vostro contributo per la missione del nostro Dicastero!
Il Salmo responsoriale della liturgia odierna ci sollecita: “Rendete grazie al Signore perché è buono...” (Sal 118,1). In questa Eucaristia, che inaugura la nostra Assemblea Plenaria, vogliamo davvero rendere grazie al Signore “perché è buono” e ha benedetto questo tempo in modo speciale. Penso ai numerosi eventi, di grande importanza, di cui il nostro Consiglio è stato protagonista. Al tempo stesso, desideriamo invocare una particolare effusione dello Spirito Santo durante questi giorni di lavoro assembleare, in cui affronteremo un argomento di scottante attualità: “Annunciare Cristo nell’era digitale”. 

Predisponiamo adesso i nostri cuori all’incontro con il Signore in questa Eucaristia mediante un atto di sincero pentimento per i nostri peccati e diciamo insieme: Confesso a Dio onnipotente...
Omelia
Costruire la casa sulla roccia...

1. Nel brano del Vangelo che abbiamo ascoltato, Gesù ci spiega che tutti noi siamo costruttori di una casa, che - in realtà - è la nostra vita... C’è chi la costruisce bene, in modo saggio, con senso di responsabilità e non ha nulla da temere guardando il futuro; c’è chi la costruisce male, da stolto, da irresponsabile e così rischia di camminare verso la rovina... Il criterio decisivo nell’edificare la propria casa – la propria vita – sta nella scelta delle fondamenta. Stai costruendo sulla roccia solida che ti permette di resistere ad ogni avversità della vita, ad ogni prova che la vita può riservare, oppure stai costruendo sulla sabbia senza avere alcuna stabilità, destinato alla rovina totale, in balia di ogni momento critico che non manca mai? È questa la provocazione che Gesù lancia ai suoi discepoli per dire che la roccia su cui dobbiamo costruire la nostra vita è una sola: Dio stesso e la sua Parola accolta e messa in pratica. La sabbia, invece, sono le nostre certezze umane, i nostri calcoli mondani... E così Gesù ammonisce tutti: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» (Mt 7,21). “Fare la volontà del Padre...” è dunque la roccia sicura su cui è bene costruire. Questo è l’unico basamento capace di reggere il peso della vita dell’uomo. Come possiamo notare, la fede cristiana non è affatto una teoria astratta, ma una vera sequela del Maestro, un incontro profondo con la Persona del Cristo Risorto, un’obbedienza docile alla sua parola...

2. Ciascuno di noi, quindi, nel costruire la propria vita, è chiamato a scegliere la roccia o la sabbia… E senza dubbio nel contesto della cultura post-moderna in cui siamo immersi, tale scelta non è né facile né immediata. Spesso bisogna avere il coraggio di andare contro-corrente rispetto alla cultura dominante, che è una cultura “liquida”, priva di punti di riferimento e di chiari principi di comportamento. Oggi cresce tra la gente il fascino del provvisorio e dell’effimero... Il mondo post-moderno cerca di convincerci che edificare la nostra vita sulla sabbia è più veloce, è più gradevole, è più comodo, che costruire sulla roccia! Niente di più falso!
E questa mentalità “liquida” purtroppo penetra anche nella vita di tanti battezzati. La “mondanità” - di cui spesso parla Papa Francesco - entra nella nostra logica, entra nelle nostre scelte quotidiane e ci affascina fortemente, facendoci perdere di vista la bellezza e la sicurezza della roccia che è il Vangelo. Allora come comportarci in tale situazione? Cosa fare per non smarrire nella vita la sicura bussola evangelica? Come difenderci dalla confusione della “società liquida”? Nella prima lettura il profeta Isaia ci incoraggia: «Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna...» (Is 26,4). Costruire dunque la propria vita sulla roccia, che è Dio, è saggio ed è l’unica fonte di vera felicità. Purtroppo non tutti – anche noi cristiani – ne sono pienamente convinti. E il dramma di tanti nostri contemporanei consiste proprio in questo: rifiutare la Parola di Dio e i suoi insegnamenti e seguire i diktat del mondo, effimeri ed illusori.
3. La parola di Dio dell’odierna Eucaristia ci introduce molto bene nella tematica che affronteremo durante la nostra Plenaria. In questi giorni ci confronteremo con un nuovo fenomeno che non può essere ridotto solo a uno strumento di comunicazione (l’internet e la rete), ma che è diventato una vera cultura digitale che ha la capacità di incidere sulla vita delle persone in maniera estremamente profonda, sino a far nascere - secondo alcuni – un “uomo nuovo”, un “uomo digitale” (si parla di “nativi digitali”). È una novità per molti versi affascinante che apre davanti all’umanità di oggi orizzonti del tutto inediti... E per la Chiesa si prospetta una nuova frontiera della sua missione evangelizzatrice, che va accolta con coraggio e lungimiranza. Molti intravvedono in questo mezzo un nuovo e promettente strumento di evangelizzazione. Al tempo stesso, però, non mancano voci, che nel contesto della diffusa crisi antropologica, esprimono non poche riserve e seri interrogativi in proposito... Infatti, nel mondo digitale la post-modernità liquida si manifesta con particolare evidenza! Si tratta, dunque, di un fenomeno molto complesso e polivalente che presenta tante luci e non poche ombre. A noi cristiani è chiesto di affrontarlo con uno studio approfondito e con un serio e attento discernimento, liberi però da pregiudizi e paure… Ed è esattamente ciò che - con l’aiuto del Signore - vogliamo fare in questi giorni. Non intendiamo limitarci ad una mera denuncia dei rischi che questa nuova cultura porta con sé, ma ci proponiamo di imparare insieme come vivere da cristiani in questo nuovo continente, senza perdere la nostra identità.
4. Il Papa Francesco ci incoraggia in tal senso, quando dice: «È importante /…/ saper dialogare, entrando, con discernimento, anche negli ambiti creati dalle nuove tecnologie, nelle reti sociali, per far emergere una presenza, una presenza che ascolta, dialoga e incoraggia. Non abbiate timore di essere questa presenza, portando la vostra identità cristiana nel farvi cittadini di questo ambiente» (Discorso all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali, 21 settembre 2013, n.2). Secondo il Papa Francesco il mondo digitale costituisce per noi cristiani una vera e propria sfida missionaria: «Ci dobbiamo domandare: siamo capaci, anche in questo campo, di portare Cristo, o meglio di portare all’incontro di Cristo? Di camminare col pellegrino esistenziale, ma come camminava Gesù con quelli di Emmaus /.../? Siamo capaci di comunicare il volto di una Chiesa che sia la “casa” per tutti?» (Ibidem, n.3). Per affrontare tale sfida occorre un’adeguata formazione, in particolare, per i laici cristiani, perché - come spiega il Papa - «il grande continente digitale non è semplicemente tecnologia, ma è formato da uomini e donne reali che portano con sé ciò che hanno dentro, le proprie speranze, le proprie sofferenze, le proprie ansie, la ricerca del vero, del bello e del buono» (Ibidem, n.3). In ogni caso, una cosa è certa - come ci ricorda Papa Francesco - il mezzo digitale non deve farci dimenticare che l’incontro con Cristo è un incontro personale e continua ad essere fondamentale l’annuncio “da persona a persona” (cfr Evangelii gaudium, n.127-129). I mezzi tecnologici pur importanti non sono sufficienti. Nel processo di evangelizzazione contano principalmente le persone. Sarebbe un grave errore delegare il compito dell’annuncio del Vangelo ai soli mezzi tecnologici - pur così potenti - come la rete... Cristo affida il suo mandato missionario a ciascuno di noi personalmente: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura” (Mc 16,15). Ognuno di noi è interpellato di persona e deve rispondere personalmente...
Chiediamo, dunque, al Signore che ci illumini in questi giorni e ci dia il dono della sapienza e del discernimento per poter riflettere sulle nuove tecnologie e comprendere il prezioso servizio che esse possono svolgere nell’annuncio del Vangelo. 
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